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Prendendo come documento di riferimento le Indicazioni Nazionali (D.M. 16.11.2012) uno sguardo pedagogico alla scuola di base che possa indirizzare le azioni di tutti coloro che ci riflettono e ci operano, e in modo particolare dei dirigenti scolastici, può essere rivolto da più finestre. 
1. Equità ed eccellenza
Alla scuola tradizionale è stato chiesto di svolgere  essenzialmente una funzione elitaria ossia di selezionare persone che poi avrebbero governato la società. Tale funzione nel tempo è stata messa sotto accusa con la scolarizzazione di massa e la scuola di conseguenza ha assunto la funzione egalitaria, tesa cioè ad assicurare a tutti l’uguaglianza delle opportunità educative. Anche questa ultima funzione viene messa in discussione e la scuola vive una ambiguità funzionale con una oscillazione tra i due poli ad ogni livello. « La scuola realizza appieno la propria funzione pubblica impegnandosi, in questa prospettiva, per il successo scolastico di tutti gli studenti, con una particolare attenzione al sostegno delle diverse forme di diversità, di disabilità o di svantaggio» (I.N.).
Occorre ripensare:
· Diritto all’istruzione

· Uguaglianza dei risultati

· Prescrittività dei traguardi di sviluppo delle competenze

· Inclusione

2. Educazione ed istruzione
 Oggi l’istanza istruttivista è molto pressante. Il dibattito intorno ai due termini, seppure non nuovo in ambito pedagogico, ha assunto nel nostro tempo toni ed accenti piuttosto marcati con contrapposizioni persino inconciliabili. “La scuola è perciò investita da una domanda che comprende, insieme, l’apprendimento e il “saper stare al mondo”. E per poter assolvere al meglio le sue funzioni istituzionali, la scuola è da tempo chiamata ad occuparsi di  altre delicate dimensioni dell’educazione” (I.N.).
Come si pongono in questa antinomia:

· L’emergenza educativa

· L’emergenza etica

· Il ruolo della famiglia

· Cittadinanza e Costituzione

· Valutazione del comportamento 

3. Alfabetizzazione culturale di base
«Il compito specifico del primo ciclo è quello di promuovere l'alfabetizzazione di base attraverso l'acquisizione dei linguaggi e dei codici che costituiscono la struttura della nostra cultura, in un orizzonte allargato alle altre culture con cui conviviamo e all'uso consapevole dei nuovi media».
«Si tratta di una alfabetizzazione culturale e sociale che include quella strumentale, da sempre sintetizzata nel "leggere, scrivere e far di conto", e la potenzia attraverso i linguaggi e i saperi delle varie discipline»(I.N.).
· Oltre le due culture

· Per un nuovo umanesimo

·  La centralità del linguaggio verbale

4. Ambiente di apprendimento
In molti passaggi delle nuove Indicazioni si insiste sul concetto di “ambiente di apprendimento”, di “gestione della classe”, di “cura educativa”, di coinvolgimento degli allievi nella relazione educativa. Esistono due paragrafi specifici dedicati a questo aspetto: uno per la scuola dell’infanzia e uno per il primo ciclo. L’ambiente di apprendimento oggi non coincide più, come nella concezione tradizionale, con lo spazio fisico dell’aula (banchi, sedie, cattedra, lavagna, ecc.) in cui c’è un soggetto che trasmette conoscenze ed altri che le immagazzinano.
· Il costruttivismo dell’apprendimento
· La densità delle relazioni interpersonali

· La densità delle relazioni affettive

· L’esplosione delle potenzialità individuali
5. Le nuove didattiche
Le finalità e le aspettative riversate sulla scuola di base affinchè possa diventare una “buona scuola” non si raggiungono e non si realizzano in astratto. Necessitano di una strumentalità didattica che sappia integrare tradizione e innovazione. «Le trasmissioni standardizzate e normative delle conoscenze, che comunicano contenuti invarianti per individui medi, non sono più adeguate» (I.N.):

· La cognizione situata e distribuita

· La didattica per competenze 
